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argomento richiede forme di comunica-
zione diverse. Diversi, infatti, sono i ma-
teriali documentali di ogni architetto, di 
ogni edificio, dove si distinguono, per 
esempio, disegni a mano libera appena 
schizzati, o disegni per la costruzione 
dell’opera. Esistono fotografie e a volte 
anche plastici, con una disomogeneità 
di rappresentazione e cambiamento di 
scala, che necessita la pianificazione 
dell’approccio organizzativo/creativo 
per la restituzione/comunicazione e 
come sostiene la Professoressa Zer-
lenga, per la ricostruzione dell’imma-
gine.  Oggi gli archivi sono produttori 
della conoscenza delle vicende relative 
alla trasformazione del territorio e del 
costruito, la disciplina del disegno può 
arricchire questo processo di consoli-
damento del patrimonio documentale 
iconografico con i suoi metodi, le sue 
tecnologie e i suoi strumenti e non in 
ultimo il suo approccio critico. 

topic requires different forms of com-
munication. Different, in fact, are the 
documentary materials of each archi-
tect, of each building, where they are 
distinguished, for example, free-hand 
drawings just sketched, or drawings 
for the construction of the work. There 
are pictures and sometimes even 
plastic, with a lack of representation 
and change of scale, which requires 
the planning of the organizational/
creative approach to return/communi-
cation and as Professor Zerlenga 
claims, for the reconstruction of the 
image.  Today the archives are produc-
ers of the knowledge of the events re-
lated to the transformation of the ter-
ritory and the built, the discipline of 
drawing can enrich this process of 
consolidation of the iconographic doc-
umentary heritage with its methods, 
its technologies and tools and not 
least its critical approach.

Esiste un ambito all’interno del Dise-
gno, quello della percezione e comu-
nicazione visiva che, da tradizionale 
fondamento teorico-speculativo costi-
tuisce oggi un punto critico di riflessio-
ne sia al cospetto di altri disciplinari che 
in rapporto alla notevole produzione di 
immagini. Secondo te, cosa attribuisce 
senso all’immagine nella costruzione 
dei processi di comunicazione?

Nel 2018, con riferimento ai soli dati 
generati dalle telecomunicazioni, sono 
stati messi in circolazione una quantità 
di dati equivalente a 360 miliardi di vol-
te la scrittura di Guerra e Pace, ovvero 
pari a quella prodotta nell’intera storia 
dell’umanità fino al 2017, raggiungen-
do così un tempo di raddoppio di un 
solo anno. Come più volte ci ricorda 
nelle sue conferenze sull’intelligenza 
artificiale il professor Mario Raset-
ti, presidente della Fondazione ISI – 
Istituto per l’interscambio scientifico, 
si prevede che nel giro di pochi anni, 
quando si stima ci saranno 150 miliar-
di di sensori connessi in rete, il tempio 
di raddoppio scenderà a 12 ore: ogni 
mezza giornata i dati in circolazione 
saranno pari a quelli prodotti dall’uo-
mo in tutta la sua storia (XVIII Legisla-
tura, 2020, p. 42). 
Nel versante delle immagini i numeri 
sono di certo molto inferiori, ma sono 
sempre cifre da capogiro. Basando-
si su stime al ribasso, nel 2020 sono 
state scattate 1,4 miliardi di milio-
ni di foto ed ognuno di noi, nell’arco 
dell’anno, è stato esposto almeno a 
circa 150.000 immagini. 

There is a field within Drawing, that of 
visual perception and communication, 
which, from its traditional theoreti-
cal-speculative basis, now constitutes 
a critical point of reflection both in the 
face of other disciplines and in rela-
tion to the considerable production of 
images. In your opinion, what gives 
meaning to the image in the construc-
tion of communication processes? 

Considering the data generated by 
telecommunications, the amount 
produced in 2018 was similar to 360 
billion times the output of “War and 
Peace” or what had been produced 
during the entirety of human history 
up until 2017, resulting in a doubling 
time in just one year. In his lectures 
on artificial intelligence, Professor 
Mario Rasetti, president of the ISI 
Foundation - Institute for Scientific 
Exchange, frequently reminds us that 
in a few years, when it is predicted 
that 150 billion sensors will be con-
nected to the network, the doubling 
time will drop to 12 hours: every half 
a day, the amount of data in circu-
lation will be equivalent to that pro-
duced by man throughout his history 
(XVIII Legislature, 2020, p. 42).
The numbers are undoubtedly far 
lower on the image side, but they are 
still astounding statistics. According 
to conservative estimates, 1.4 billion 
photos were shot in 2020, with every-
one seeing at least 150,000 images 
during the year.
Head-spinning quantities compared to 
the few artificial images that a man of 

Elena Ippoliti

Immagini. Il campo ampio del Disegno
Images. The broad field of Drawing
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Fig. 1 - L’incisione Il disegnatore 
della donna sdraiata di Albrecht 
Dürer pubblicata nell’edizione 
del 1538 di Unterweisung 
der Messung, in cui si può 
riconoscere l’incarnazione 
ante litteram delle tre 
componenti dell’esperienza 
visiva: l’immagine, il dispositivo 
e lo sguardo. Crediti: Rare 
Book Room, http://www.
rarebookroom.org/Control/
duruwm/ | Il disegnatore 
della donna sdraiata by 
Albrecht Dürer edited, 1538, in 
Unterweisung der Messung. 
It is possible to ricognize the 
incarnation ante litteram of 
the three components of the 
visual experience: the image, 
the device and the look. Credits: 
Rare Book Room, http://www.
rarebookroom.org/Control/
duruwm/

Quantità vertiginose se confrontate alle 
poche immagini artificiali con cui veniva 
in contatto in tutta la sua vita un uomo 
del Medioevo, più o meno una quaran-
tina, immagini potenti per la loro ‘im-
pressione’ di somiglianza, simulacri 
di presenze reali capaci di coinvolgere 
nel profondo (Bino, 2014) come, nella 
descrizione di fantasia di Umberto Eco, 
accade al novizio benedettino Adso da 
Melk alla visione delle figure mostruo-
se che adornano il portale della chiesa 
(Eco, 2020, pp. 67-69).
Una condizione, quella attuale, che si 
è andata costruendo via via attraverso 
tutto il Novecento, “l’epoca dell’immagi-
ne del mondo” (Heidegger, 1938) in cui il 
mondo stesso è concepito come imma-
gine, risolvendo il conflitto apparente-
mente irriducibile tra pensiero scientifi-
co e pensiero estetico. Una soluzione da 
cui è originata una “lingua delle figure” 
che, mutando l’oggetto della conoscen-
za e le stesse procedure di questa, ha 
tenuto insieme mente e corpo, ragione 
e desiderio, includendo le complessità 
e le contraddizioni del soggetto, ovvero 
anche l’esperienza “intraducibile in un 
concetto, ma figurabile in una narrazio-
ne” (Rella, 2004, p. 55).
Una nuova epoca in cui le condizioni di 
presentazione e ricezione dell’infor-
mazione, della percezione e dell’espe-
rienza del mondo (Cohen-Séat, 1959, 
vol. 1, p. 10), sono talmente mutate da 
dover coniare fin dalla metà degli anni 
’50, in analogia con il termine biosfera 
- la sfera della vita naturale e sociale 
-, il termine iconosfera (Wahl, 1955, p. 
335; Cohen-Séat & Fougeyrollas, 1961, 

the Middle Ages encountered over his 
lifetime, roughly forty, powerful images 
due to their “impression” of similarity, 
simulacra of real presences capable of 
evoking strong emotions (Bino, 2014), 
as with the Benedictine novice Adso 
da Melk to the vision of the monstrous 
figures that adorn the church portal in 
Umberto Eco’s fantastic description 
(Eco, 2020, pp. 67-69).
The current situation, which has been 
progressively developing during the 
twentieth century, is known as “the 
era of the image of the world” (Heide-
gger, 1938) in which the world itself 
is conceived as an image, resolving 
the seemingly irreducible opposi-
tion between scientific and aesthetic 
thought. A solution from which orig-
inates a “language of figures” that, 
changing the object of knowledge and 
the same procedures of this, has held 
mind and body, reason and desire to-
gether, by including the complexities 
and contradictions of the subject, that 
is, also the experience “untranslat-
able in a concept, but figurable in a 
narrative” (Rella, 2004, p. 55).
A new era in which the conditions of 
presentation and reception of infor-
mation, as well as perception and 
experience of the world (Cohen-Séat, 
1959, vol. 1, p. 10), have changed so 
much that they have had to coin since 
the mid-1950s the term iconosphere, 
in analogy with the term biosphere - 
the sphere of natural and social life 
- (Wahl, 1955, p. 335; Cohen-Séat & 
Fougeyrollas, 1961, p. 26), a sphere 
constituted “from all the images present 

p. 26), una sfera costituta “dall’insieme 
delle immagini presenti un determina-
to contesto culturale, dalle tecnologie 
con cui vengono prodotte, elaborate, 
trasmesse e archiviate e dagli usi so-
ciali di cui queste immagini sono og-
getto” (Pinotti & Somaini, p. 18). 
Perciò, per quanto possa apparire 
usurata la definizione di ‘civiltà del-
le immagini’, è indubbio che le nostre 
esistenze, anche per l’enorme dispo-
nibilità di applicazioni delle tecnologie 
della visione in continua evoluzione, 
siano sempre più intrecciate con espe-
rienze traboccanti di visualità che tutti 
noi, ‘pubblico’ o ‘specialisti’, quotidia-
namente consumiamo, produciamo, 
condividiamo, trasmettiamo, diffondia-
mo e che sempre più intrecciano le no-
stre esistenze e le nostre ricerca. 
Una iperproduzione di immagini cui è 
corrisposto, soprattutto negli ultimi 
30 anni, un rinnovarsi di studi, teorie e 
metodologie per la conoscenza deriva-
bile e trasmissibile, da una parte, e per 
l’esperienza visuale che ne fa il sogget-
to riguardante, dall’altra.  
Le immagini hanno accompagnato la 
scienza moderna fin dalle origini della 
sua costituzione. Nel contempo strut-
ture visibili, per il carattere descrit-
tivo-mimetico, e modelli astratti, per 
il carattere descrittivo-notazionale, 
schizzi, schemi, grafi, tavole sinotti-
che, diagrammi hanno accompagnato 
lo scienziato nel cogliere, isolare e fis-

a certain cultural context, from the 
technologies with which they are pro-
duced, processed, transmitted and 
archived and from the social uses of 
which these images are object” (Pi-
notti & Somaini, 2016, p. 18).
Therefore, although the definition of 
‘civilization of images’ may seem dat-
ed, there is no doubt that our lives, 
also due to the enormous availability 
of applications of constantly evolving 
vision technologies, are increasingly 
intertwined with experiences burst-
ing with visuality that all of us, ‘audi-
ence’ or ‘specialists’, daily consume, 
produce, share, transmit, spread and 
that increasingly intertwine our lives 
and our searches.
A hyper-production of images which 
has corresponded, especially over the 
last 30 years, a renewal of studies, 
theories and methodologies for the 
knowledge derived and transmissi-
ble on the one hand and for the visual 
experience that makes the subject on 
the other.
Images have accompanied modern 
science since the origins of its consti-
tution. At the same time visible struc-
tures, due to their descriptive-mimet-
ic nature, and abstract models, due 
to their descriptive-notational nature, 
sketches, schemes, graphs, synoptic 
tables, diagrams have all accompa-
nied the scientist in understanding, 
isolating and fixing, through a com-

Fig. 2 - Il dispositivo ottico 
Kaiserpanorama sviluppato 
da August Furhmann, intorno 
al 1880, per intrattenere il 
pubblico, circa 25 persone 
per volta, con la visione di 
una serie di stereogrammi. 
All’inizio i soggetti erano 
ambite destinazioni di viaggi, 
dalle città europee ai paesaggi 
esotici, poi, nel XX secolo, 
riguardarono anche scene 
del primo conflitto mondiale. 
Crediti: Ludwig Boltzmann 
Gesellschaft, https://www.
flickr.com/photos/157016985@
N04/38877263430/ | The 
optical device Kaiserpanorama 
developed by August Furhmann, 
1880 about, in order to entertain 
the audience, 25 persons per 
performance about, with vision 
of a same stereograms. At the 
beginning the subjects were 
desired voyages from European 
towns to exotic landscapes, 
then, in the XX century, they also 
were about I world war scenes. 
Credits: Ludwig Boltzmann 
Gesellschaft, https://www.
flickr.com/photos/157016985@
N04/38877263430/



154 155

sare, attraverso un complesso di segni, 
alcuni aspetti, e solo quelli essenzia-
li, della realtà fenomenica osservata, 
ricongiungendo geometria e calcolo 
(Ugo, 1994, p. 40) e favorendo un per-
corso cognitivo globale (Wunenburger 
1999, p. 318).
Un’intelligenza delle immagini in 
campo scientifico per la disponibilità 
a ‘scoprire’ attraverso la progressiva 
eliminazione della ridondanza, con un 
processo simile al funzionamento del 
cervello che, per la capacità risolutiva 
davvero impressionante dello sguardo, 
deve in ogni istante ridurre la quantità 
di informazioni visuali. Così, se l’imma-
gine mentale è una riduzione di quanto 
catturato dalla vista, l’immagine trac-
ciata non è che “un ulteriore sviluppo 
di questo programma di sintesi” (Pa-
scolini, 2006, p. 138). Una fortuna delle 
immagini nuovamente riaffermatasi in 
ambito scientifico quando, per l’enor-
me quantità di informazioni prodotte 
dagli apparati strumentali, si è resa 
necessaria “una riduzione della com-
plessità, una condensazione dell’infor-
mazione” (Pascolini, 2006, p. 141) nuo-
vamente risolta dall’osservazione degli 
eventi attraverso particolari immagini, 
risultato di complesse mediazioni stru-
mentali e opportune codifiche, traspor-
tando ciò che è latente all’interno del 
presente percettivo (Anceschi, 1992).
Anche nel campo delle scienze umane 
e sociali diverse sono le discipline che 
anche hanno assunto, ognuna dal pro-
prio specifico, le immagini quale ogget-
to privilegiato di ricerca (Demaria & So-
laroli, 2022). Se fino agli anni ’90 ancora 
si prediligevano criteri di tipo storicisti-
co-diacronico nonché modelli euristici 
di derivazione linguistica, negli ultimi 
anni si andata definitivamente conso-
lidando una diversa prospettiva che ha 
ricompreso all’interno dei propri inte-
ressi tanto gli oggetti iconici quanto le 
pratiche della visione e dello sguardo.
Una vera e propria “svolta iconica” (Pi-
notti, 2014, p. 271) dove il paradigma 
delle riflessioni risiede tanto nell’og-
getto iconico quanto nell’esperienza 
che se ne fa, ovvero nel significato che 
questo assume per l’individuo e per i 
processi culturali e sociali che ne de-
rivano e che, al tempo stesso, lo so-
stanziano (Pinotti & Somaini, 2016). Un 
complesso di ricerche che dalla con-
sapevolezza del ruolo delle immagini 

plex of signs, some aspects, but only 
the essential ones, of the observed 
phenomenal reality, by reconnecting 
geometry and calculus (Ugo, 1994, p. 
40) and favouring a global cognitive 
path (Wunenburger 1999, p. 318).
An intelligence of images in the sci-
entific field due to the willingness to 
‘discover’ through the progressive 
elimination of redundancy, with a pro-
cess similar to the functioning of the 
brain that, for the truly impressive re-
solving ability of the gaze, must at all 
times reduce the amount of visual in-
formation. Thus, if the mental image 
is a reduction of what is captured by 
sight, the traced image is simply “a 
further development of this synthesis 
program” (Pascolini, 2006, p. 138). A 
fortune of images reaffirmed again 
in the scientific field when, due to the 
enormous amount of information pro-
duced by the instrumental apparatus, 
“a reduction in complexity, a conden-
sation of information” was neces-
sary (Pascolini, 2006, p. 141) resolved 
again by the observation of events 
through particular images, the result 
of complex instrumental mediations 
and appropriate coding, by transport-
ing what is latent within the present 
perceptive (Anceschi, 1992).
In the field of humanities and social 
sciences, there are also different dis-
ciplines that took, each from its own 
specific, images as a privileged ob-
ject of research (Demaria & Solaroli, 
2022). While up to the 1990s, criteria 
of historicist-diachronic and heuristic 
models of linguistic derivation were 
still preferred, in recent years a dif-
ferent perspective was consolidated 
by including in its interests both icon-
ic objects as well as the practices of 
vision and gaze.
A real “iconic turning point” (Pinotti, 
2014, p. 271) where the paradigm of 
reflections resides both in the iconic 
object as well as in the experience 
that is made about it, that is, in the 
meaning that it assumes for the in-
dividual and for the cultural and so-
cial processes that derive from it, at 
the same time, they substantiate it 
(Pinotti & Somaini, 2016). A complex 
of studies that from the awareness 
of the role of images were focused 
“around the idea that the visual can 
represent a new, important heuristic 

si sono strette “attorno all’idea che il 
visuale possa rappresentare una nuo-
va, importante prospettiva euristica” 
proponendo “la cultura visiva come 
oggetto culturale” (Sassatelli, 2011, pp. 
150-151).
Un rinnovarsi di studi che ha riguardato 
dunque una moltitudine di saperi che 
hanno assunto l’immagine quale ca-
tegoria d’indagine a sé stante, ricom-
prendendo nel medesimo alveo imma-
gini, immaginazione e immaginario. Un 
momento di rottura (Mitchell, 1955), 
ma anche un campo ampio di conver-
genza e dialogo attraverso i confini di-
sciplinari (Cometa, 2020) tra differenti 
discipline che, con i propri approcci e 
le proprie specificità, provano a tenere 
insieme, relazionandole, le componen-
ti dell’esperienza visiva: le immagini, i 
dispositivi (da quelli ottici tradizionali 
fino ai media visuali) e gli sguardi che 
si rivolgono alle immagini.
Un campo ampio in cui la disciplina del 
Disegno, per suo stesso statuto, non 
può che essere al centro, occupandosi 
della generazione, costruzione e anali-
si di disegni, immagini e modelli e spa-
ziando tra i domini geometrico-con-
figurativi, grafico-visuali-sinestetici, 
informativo-computazionali compresi i 
relativi aspetti storici, epistemologici, 
semantici, tecnologici e applicativi. 
Una disciplina che da sempre ha come 
orizzonte quello delle possibili inter-
relazioni tra sapere scientifico-tecno-
logico e sapere sociale-umanistico, 
sapendo interpretare le due strategie, 
irriducibili eppure complementari, del 
pensiero logico scientifico e di quello 
narrativo (Bruner, 2003, p. 18). Dove 
il primo, che agisce attraverso l’argo-
mentazione, è fondato sul rigore delle 
misure e procede attraverso la messa 
in evidenza delle differenze, mentre il 
secondo, che agisce attraverso la vero-
simiglianza, è basato su selezioni per-
cettive e procede per ‘impressioni’ di 
somiglianza. 
Un campo ampio che gli studiosi del 
Disegno, sempre più convintamente e 
nelle diverse direzioni, stanno ripren-
dendo ad attraversare con le proprie 
pratiche, rinnovando teorie, metodi e 
tecniche, per affrontare, comprendere 
e governare questo moltiplicarsi di im-
magini. E in particolare a me sembra di 
poter suggerire che sia urgente esplo-
rare con rinnovata energia un territorio 

perspective” by proposing “visual cul-
ture as a cultural object” (Sassatelli, 
2011, pp. 150-151). A renewal of stud-
ies that concerned therefore a multi-
tude of knowledge that took the image 
as a category of investigation in its 
own right by including images, imag-
ination and imagination. A significant 
moment (Mitchell, 1955) but also a 
wide field of convergence and dia-
logue across disciplinary boundaries 
(Cometa, 2020) among different disci-
plines that, with their own approaches 
and specificities, try to hold together 
by relating them the components of 
the visual experience: the images, 
the devices (from the traditional opti-
cal ones to the visual media) and the 
looks that are turned to the images.
A wide field in which the discipline of 
Drawing, by its statute, can only be 
at the centre, since it deals about the 
generation, construction and analysis 
of drawings, images and models and 
ranges among the geometric-config-
urative, graphic-visual-synesthetic, 
informative-computational domains 
by including related historical, epis-
temological, semantic, technological 
and applicative aspects. 
This discipline has always had as 
a horizon the possible interrela-
tions among scientific-technological 
knowledge and social-humanistic 
knowledge able to interpret the two 
strategies of scientific and narrative 
logical thinking, both the irreduc-
ible and complementary one (Brun-
er, 2003, p. 18). The former, that acts 
through argumentation, is founded on 
the rigor of measures and proceeds 
through the highlighting of differenc-
es; while the latter, that acts through 
likelihood, is based on perceptual 
selections and proceeds by ‘impres-
sions’ of similarity. 
A wide field that the scholars of Draw-
ing, more and more convinced and in 
the different directions, are beginning 
to cross again with their practices by 
renewing theories, methods and tech-
niques in order to face, understand and 
govern this multiplication of images. I 
would suggest that it is now pressing to 
explore with renewed energy a ‘famil-
iar’ territory to Drawing, like that of vi-
sual perception and communication. It 
is important to innovate it in the light of 
the developments of other disciplines.
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‘familiare’ al Disegno, come quello del-
la percezione e comunicazione visiva, 
sapendolo però innovare alla luce degli 
avanzamenti di altre discipline.
Un’innovazione certamente proficua 
quando innestata agli studi sul ruolo 
delle immagini in ambito scientifico per 
la conoscenza derivabile e trasmissibi-
le, così come a quelli sull’esperienza 
socio-culturale del visuale che ne fa il 
soggetto riguardante, cui brevemente 
già accennato. Un’innovazione che ri-
tengo ancor più proficua nel confronto 
con i “diversi studi sperimentali dedi-
cati alla percezione e alla valutazione 
estetica all’interno delle scienze cogni-
tive” (Consoli, 2017, p. 69) che stanno 
‘dimostrando’ quanto già intuito alme-
no fin dalle teorie gestaltiche: i mecca-
nismi stabili e dinamici dell’intelligen-
za della percezione, e più in generale 
dell’intelligenza della visione, nell’e-
sperienza estetica, ovvero nell’espe-
rienza del ‘bello’ (Zeki & Lamb, 1994).
Il processo sotteso all’esperienza di 
un’immagine, e perciò anche il pro-
cesso che indirizza la formulazione di 
un giudizio estetico, avanza tra analisi 
percettiva, reazione emotiva, analisi 
cognitiva e attribuzione di significato 
(Mastandrea, 2011). In tale processo i 
diversi momenti – quelli cosiddetti dal 
basso e dall’alto - si integrano a vicen-
da “tra l’universale e il particolare, tra 
il globale e l’analitico, tra la precom-
prensione e l’interpretazione, tra la 
comprensione e la valutazione, tra la 
dimensione conoscitiva e quella emo-
tiva” (Consoli, 2017, p. 69).
Un processo che è sempre esercitato 
nelle diverse pratiche della disciplina 
del Disegno, che sia pratica euristi-
ca, ermeneutica o referenziale, e che 
è connaturato alla formulazione di 
quell’intelligenza specifica che è quella 
propria del pensiero visuale (Arnheim, 
1974). Un pensiero visuale che si di-
spiega nella sua scrittura - perché è in 
questa figurazione che acquista corpo 
e che viene formulandosi il pensiero 
stesso - ma anche un pensiero che è 
necessario alimentare, perché va co-
stituendo nel tempo, attraverso pro-
gressivi depositi e archiviazioni di me-
morie visive (Cervellini, 2012).
Un confronto con tali esiti sperimentali 
reso dunque ancora più cogente in que-
sto momento storico caratterizzato da 
un’iperproduzione di immagini, dove un 

The innovation is profitable, if it is 
grafted to the studies on the role of 
images in the scientific field for the 
derived and transmissible knowl-
edge, as well as to those on the so-
cio-cultural experience of the visual 
that makes it the subject that was 
briefly mentioned. I consider innova-
tion even more profitable in compar-
ison with the “different experimental 
studies dedicated to perception and 
aesthetic evaluation within the cog-
nitive sciences” (Consoli, 2017, p. 69) 
which are ‘demonstrating’ what has 
already been intuited up to the Ge-
stalt theories: the stable and dynam-
ic mechanisms of the intelligence of 
perception, and more generally of the 
intelligence of vision, in the aesthetic 
experience, that is, in the experience 
of ‘beauty’ (Zeki & Lamb, 1994).
The process underlying the experi-
ence of an image, and therefore also 
the process that directs the formu-
lation of an aesthetic judgment, ad-
vances among perceptive analysis, 
emotional reaction, cognitive analysis 
and the attribution of meaning (Ma-
standrea, 2011). In this process, the 
different moments - the so-called 
ones from below and from above - 
complement each other “between the 
universal and the particular, between 
the global and the analytical, between 
the pre-comprehension and the inter-
pretation, between the understanding 
and the evaluation, between the cog-
nitive and the emotional dimension” 
(Consoli, 2017, p. 69).
It is a process that is always exer-
cised in the different practices of the 
discipline of Drawing, whether it is 
heuristic, hermeneutic or referential 
practice, and that is inherent in the 
formulation of that specific intelli-
gence that is typical of visual thought 
(Arnheim, 1974). The latest one un-
folds in its writing - because it is in 
this figuration that it acquires body 
and that the thought itself is formulat-
ed - but also a thought that is neces-
sary to nourish, because it constitutes 
during time through the progressive 
storage and archiving of visual mem-
ories (Cervellini, 2012).
The comparison with these experi-
mental results is even more compel-
ling in this historical moment char-
acterized by an hyperproduction of 

images. As for each cognitive process, 
an excess of redundancies can trans-
form data from information to noise 
by making us less and less able to dis-
tinguish and select, that is, to choose.
At the same time, we also know that 
such an exposure to the noise that is 
produced by this vortex of visual ex-
periences contributes to developing a 
‘familiarity’ with the same noise (one 
of the elements underlying cognitive 
analysis and meaning attribution) 
and, sooner or later, it will make us 
unable to distinguish the smileys of 
an emoticon from the pricked faces of 
the Arnolfini couple (Voltolini, 2016).
This context could be a new frontier 
of Drawing or it could be simply the 
renewal of its original mission: to 
understand and educate in under-
standing to govern images, that are 
indispensable components for both 
our mind and body. It is necessary to 
reaffirm their practices essential to 
‘enjoy’ and ‘make’ images by renew-
ing them, by trying to hold together 
the social and cultural, the singular 
and plural, the form and matter, the 
production and fruition, the image 
and the gaze.

tale eccesso di ridondanze, come per 
tutti i processi cognitivi, sappiamo può 
trasformare i dati anziché in informazio-
ne in rumore, rendendoci sempre meno 
capaci di distinguere e selezionare, 
cioè di scegliere. E nel contempo sap-
piamo anche che una tale esposizione 
al frastuono prodotto da questo vortice 
di esperienze visive contribuisce a svi-
luppare ‘familiarità’ (uno degli elementi 
alla base dell’analisi cognitiva e dell’at-
tribuzione di significato) con lo stesso 
rumore, e chissà forse, prima o poi, a 
renderci incapaci di distinguere le facci-
ne di una emoticon dalle compunte fac-
ce dei coniugi Arnolfini (Voltolini, 2016).
In questo contesto, dunque, forse una 
nuova frontiera del Disegno o, forse, 
semplicemente il rinnovamento della 
sua originaria missione: comprende-
re, ed educare alla comprensione, per 
governare le immagini, indispensabile 
cibo per la nostra mente e il nostro cor-
po. Riaffermare, rinnovandole, le pro-
prie pratiche indispensabili al ‘fruire’ 
e al ‘fare’ immagini, tenendo insieme, 
nel contesto dello specifico sociale e 
culturale, plurale e singolare, forma e 
materia, produzione e fruizione, imma-
gine e sguardo. 
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